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MANOVRE AL CENTRO Giovedì 5 marzo 1998l’Unità5
Si sfascia prima ancora di nascere il partito messo in piedi dall’ex presidente e spunta, invece, il Cdr di Mastella

Cossiga piccona pure l’Udr
Rissa per la presidenza dei gruppi parlamentari, bailamme alle Camere
Spaccatura tra i neo-democristiani alla Buttiglione e i «liberali» alla Sgarbi

Dalla Prima

Il lato comico...
cipate e lanciasse infine la

caccia ai massoni dell’Ulivo
(tutto questo controllando for-
se l’1 o il 2 per cento dell’elet-
torato) ci sembrava già di per
se abbastanza ridicolo.

Non avevamo pensato -
francamente nessuno poteva
pensarlo - alla possibilità che
Cossiga non aderisse, sdegna-
to, al suo partito. Aprendo
una feroce polemica con se
stesso e dando luogo al primo
caso di “autoscissione” mai
avvenuto sulla scena della po-
litica mondiale. E invece Cos-
siga, che veramente è un uo-
mo fantasioso - e questo nes-
suno glielo può negare - lo ha
fatto, lasciandoci tutti a boc-
ca aperta.

Il titolo di apertura del Tg1
di ieri suonava esattamente
così: “Cossiga non aderisce
all’Udr”. Sembrava un titolo
del vecchio ”Cuore”, o del
“Male” quando annunciava
lo sbarco dei marziani. Invece
era un titolo sobrio e oggetti-
vo. Perché mai Cossiga non
ha aderito all’Udr? Scorrere le
dichiarazioni rilasciate ieri
dai dirigenti della nuova for-
mazione ex-dc è come leggere
un giornale di barzellette.

Sentite: ore 16,40, Cossiga:
«Confermo, non aderisco ai
gruppi parlamentari del-
l’Udr». Ore 16,46, Meluzzi:
«Qualunque cosa accada, se-
guirò Cossiga...». Ore 17,28
Giuseppe Bicocchi ( pare che
sia un esponente del Patto-Se-
gni): «Il Patto Segni è con
Cossiga». Ore 19,12, Carme-
lo Carrara (anche lui, credo,
del Patto-Segni): «Cossiga è
arrabbiato perché nell’Udr c’è
gente che vuole contare trop-
po...». Chi? Bicocchi: «Ma-
stella». Ore 19, 13, cioè un
minuto dopo, Mastella:
«Qualcuno sta sabotando il
progetto di Cossiga». Chi?
Quelli del Patto Segni.

Ore 19, 15, Buttiglione
(fondatore o cofondatore, e
scioglitore di tre partiti in due
anni:record assoluto italiano
ed europeo): «Esprimo dolore
e preoccupazione per questa
situazione».

Infine, ore 19,30 Cossiga in
persona, serio: «Di fronte a
troppe persone che credono di
fare i furbi ho preferito fare il
furbo io...». Dio mio, e questa
sarebbe furbizia? Cioè uno
fonda un partito e poi non ci
aderisce per fare il furbo?

[Piero Sansonetti]

ROMA. Questa volta il piccone di
FrancescoCossigasièabbattutosul-
la «nuova casa» che lo stesso ex pre-
sidente della Repubblica stava co-
struendo. L’Udr, il progetto di «ter-
zo Polo», è un ammasso di macerie.
La crisi arriva improvvisa, quanto
clamorosa,proprio il giorno cheera
stato scelto per annunciare agli ita-
liani lanascitadeigruppiparlamen-
taridell’UdrallaCameraealSenato.
E invece è saltato tutto. Cossiga ha
datoforfait:«Hofintodiessereinge-
nuo ma, di fronte a molti che crede-
vano di fare i furbi, alla fine ho pre-
ferito esserlo io». I furbi? L’ex presi-
dentenonfanomi,maisuicollabo-
ratori puntano il dito su Rocco But-
tiglione e Clemente Mastella. Con
quest’ultimo - che però nega - ci sa-
rebbe stata una tempestosa telefo-
nata.

Che le cose stessero andandoma-
le lo si è capito a fine mattinata. E

pensare che la giornata era iniziata
bene per l’Udr. Alle 9,55 le agenzie
annunciano che l’onorevole Ilario
Floresta, già sottosegretario nel go-
verno Berlusconi e attuale capo-
gruppodiForzaItalianellacommis-
sione trasporti, ha deciso di abban-
donare il Cavaliere per arruolarsi
nelle truppe cossighiane: «Sì, entre-
rò nel gruppo dell’Udr che fra qual-
che ora si costituirà alla Camera...».
Nessuno evidentemente avvisa l’i-
gnaroFlorestacheintantoèincorso
un duro scontro traex dc. Nonsi di-
scute di politica, di strategie, di pro-
grammi. Si litiga sui posti da occu-
pare. Mastella chiede una spartizio-
ne che dia «visibilità» al Cdr, sua
nuova creatura nata proprio ieri da
una costola della Vela di Casini. Ri-
tira fuori un vecchio «manuale
Cencelli»,quellocheservivaperpe-
sare con un bilancino il poteredelle
varie correnti all’interno della Dc.

Clemente fa muro, dice no alla no-
mina di Diego Masi (seguace di Ma-
rio Segni) a capogruppo della na-
scenteUdrallaCamera.Quelposto,
dice, deve essere occupato da uno
dei deputati cheha lasciato ilCcddi
Casini. A Montecitorio e a Palazzo
Madama è una girandola di incon-
tri. Telefoni e telefonini sono ro-
venti. Si tenta di trovareun accordo
fra i diversi partitini e «cani sciolti»
che dovrebbero confluire nel Polo
cossighiano. Le riunioni per la for-
mazione dei gruppi è fissate per le
sedici.

La prima doccia fredda arriva po-
co dopo le 13. Cossiga annuncia:
«Aderirò all’istituendo gruppo del-
l’Udr al Senato, ma come indipen-
dente esterno. Non faccio parte di
nessuno di questi partiti, quindi
non andrò alla seduta costitutiva».
Tantobastaper farcapirechelecose
si stanno mettendo male. L’ex pre-

sidenteèfurioso.Sisfogaconicolla-
boratori: «Mastella vuole imporre
unsuouomocomecapogruppoalla
Camera? Faccia pure. Non cedo ai
suoi ricatti. Torno ai miei libri, ad-
dioatutti...».Gli«ambasciatori»dei
diversi fronti si mettono al lavoro.
Senzarisultati,però.Leriunionialla
Camera e al Senato slittano alle 18.
Alessandro Meluzzi, già senatore di
Forza Italia, fa sapere: «Io seguirò
sempre Cossiga». Lo stesso dicono
altritresenatori:RomanoMisservil-
le, Valentino Martelli, Saverio Por-
cari.

A Montecitorio intanto Rocco
Buttiglione corre da Clemente Ma-
stella. Il segretario del Cdu è teso.
Tuttaquestastoriarischiadicreargli
nuoviprobleminelpartito.Roberto
Formigoni che di lasciare il Cavalie-
re, e forse anche la guida della giun-
ta regionale della Lombardia , non
ne ha proprio voglia, potrebbe se-

gnare qualche punto in più. E poi
Buttiglione non pensava proprio
che Cossiga avrebbe impugnato il
piccone proprio contro di loro, an-
che a costo di demolire tutto. I due
ex dc insistono sul fatto che nel-
l’Udr si entra non individualmente
ma come partiti. Hanno deputati e
senatori, vogliono contare. Tenta-
no comunque di uscire dalle sabbie
mobili dove sono precipitati. Ma-
stella fa sapere che Maretta Scoca, la
suacandidatacapogruppo,èpronta
acedere ilposto a Diego Masi.Trop-
po tardi per rimettere insieme i coc-
ci. Alle 17,30 il pattista rifiuta il
compromesso e annuncia: insieme
ai liberali seguiremo Cossiga, non
aderiremo ai nuovi gruppi parla-
mentari. Con lui quindi restano nel
gruppo misto Giuseppe Bicocchi e
Elisa Pozza Tasca e Giulio Savelli.
Un altro «liberale», Vittorio Sgarbi
avrebbe invece deciso di abbando-

nare il progetto cossighiano per re-
stareconilCavaliere.Unadecisione
bollata ieridaMeluzzicome«vergo-
gnosa», perché non ha voluto ri-
nunciare ai contratti di Mediaset:
«Sgarbi è solo un impiegato di Ber-
lusconi...».

Fallito il compromesso Buttiglio-
ne e Mastella decidono comunque
di dar vita a due nuovi gruppi - Cdr-
Cdu, con 23 deputati e 13 senatori -
mettendo insieme i parlamentari
che li hanno seguiti dopo il doppio
divorzio da Casini e Formigoni.
Non più l’Udr cossighiana, quindi.
Il «terzo Polo» per ora non c’è più.
Felice come non mai Roberto For-
migoni commenta: «Mi aspettavo
che piovesse, ma non il diluvio uni-
versale. Che farà Buttiglione? Ha
abbandonato il Polo e l’Udr non c’è
più.Doveandrà?».

Nuccio Ciconte
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Parla il fondatore mancato dell’Udr

«A Valmy dovevamo
combattere
non accamparci»

05POL02AF01
2.0
22.0

MASI ACCUSA

«Mastella
voleva troppi
posti»

MASTELLA RISPONDE

«Sono loro
che ci hanno
sabotato»

ROMA. «Cosa è successo? Che mi
sono trovato invischiato in giochi
da gruppi giovanili della Dc». Fran-
cesco Cossiga li conosce molto be-
ne,peraverlipraticatieaverlianche
insegnati ai Clemente Mastella di
turno nella Dc che fu. Ma tutto si
aspettava tranne che di vedere quei
«giochi e giochini» usati contro di
sé. Così, proprio ora che comincia-
va a illudersi di poter impartire le-
zionidi«grandepolitica»adestraea
manca, deve riprendere il piccone.
Questa volta contro la stessa allegra
brigata con cui ambiva a costruire
l’Unione democratica per la Repub-
blica: «Volevanofare i furbi... I furbi
con me? Hanno capito proprio ma-
le. Io non mi lascio
prendereperil...».

Ma così non di-
strugge la sua stessa
operazione?

«Nonèlamiaopera-
zione, questa. Era un
progetto virtuale, ora
il computer è spento.
Ilmiodisegnopolitico
eracombattere...».

«AValmy»,diceva.
Ma se si metteva alla
testa degli «straccio-
ni», doveva pur met-
tere nel conto com-
portamenti«miserabili».

«Va bene che per combattere a
Valmycivoglionoglistraccioni,ma
quelli che vogliono combattere,
non quelli che vogliono accampar-
si».

Eppuregiuranotutticheavreb-
beroobbeditoaisuoicomandi!

«Adesso... Primaerano lìachie-
dere posti, gradi, bastoni. È così

che ho capito che non erano per-
soneserie».

Chi?
«Tutti. Proprio tutti. Quelli del

Ccd,delCduequant’altri.Chivole-
vacontarediqua,chidilà».

Ma perché usa il verbo passato:
ègiàtuttofinito?

«Nonsonoiochemitiroindietro,
sia chiaro. Sono una persona seria,
io, checché se ne dica. Non mi met-
to a spartire organigrammi, ma a
coltivare idee.Eselapersonaseriase
neva,restanosoloquelli».

Cossigadoveva?
«A casa ho sempre sul tavolo i vo-

lumi di filosofia della religione del-
l’ingleseJohnHenryNewman, liho

risfogliati e mi è tornata la voglia di
rimettermiastudiareteologia».

Non aveva detto la stessa cosa
quando aveva lasciato il Quirina-
le?

«È vero, ci avevo rinunciato alla
politica perché si diceva che l’osta-
colo al cambiamento ero io. Ma lo
vede losbocco della transizione?Lo
vede il bipolarismo compiuto? Lo

vede il polo liberaldemocratico al-
ternativo a quello socialdemocrati-
co? Questo era e resta il disegno che
havintolamiariluttanza.Eseaveva
fatto intimorire Massimo D’Alema,
fino a indurlo a ritornare ai metodi
da Terza Internazionale, e preoccu-
pare Silvio Berlusconi, al punto da
confondere gli avversari, vuol dire
che unasua credibilità loaveva.E lo
ha. Solo non lo si può costruire con
lavecchiapolitica...».

E se le dessero i pieni poteri,
quelli del «dittatore romano» che
leiavevachiestosindall’inizio?

«Troppo tardi. Il dittatore roma-
no ha visto levarsi i coltelli. Pensa-
vanoforsediintomirirmi,perridur-
mia presidente virtuale.Hanno fat-
to male i loro calcoli. Ma è l’ennesi-
mo segno di una crisi che ho la pre-
sunzione di credere essere generale,
del sistema, poco importa se più del
centrodestra che del centrosinistra.

E questa condizione mi induce a
sperare che ilprogettopossa riparti-
re».

Achiloconsegna?
«A chi voglia e sappiagestirlocon

maggiore lungimiranza di me nel
centro riformatore, dall’una o dal-
l’altra parte. Forse ha ragione Mino
Martinozzoli quando dice che può
avanzare solo come progetto politi-
co-culturale a più lunga scadenza.E
chissà che in questa dimensione
non resti per me una parte da mili-
tante».

Ma la politica può fermarsi ad
aspettarechematuriunpololibe-
raldemocratico?

«Miripeterò,maogginesonopiù
convinto di ieri: con questo centro-
destra, il mio buon amico Romano
Prodi farebbe proprio bene a farle le
elezioni».

Pasquale Cascella

ROMA. Diego Masi, del Patto Segni,
ieri sera doveva diventare capogrup-
po dell’Udr alla Camera. Poi è saltato
tutto.

Onorevole Masi, l’Udr è già
mortaprimadinascere?

«Non penso proprio. Ho letto le
amare considerazioni di Cossiga.
Maritengochesetuttiiprotagonisti
di questa avventura avranno il
buon senso di pensare in grande,
non in piccolo, se riusciremo a tra-
smettere a Cossiga questa sensazio-
ne convinta e collettiva allora l’Udr
potrà ripartire e sarà migliore di pri-
ma».

Perchéipattistinonsonoentra-
ti nel gruppo costituitosi alla Ca-
mera?

«Abbiamo seguito Cossiga, ab-
biamo fattociò chehafatto lui.Pos-
so dire che tutto è dipeso dall’irrigi-
dimentodiMastella.

Era tutto molto calibrato, tutto
fatto molto bene. Io dovevo diven-
tare presidente dei deputati e Follo-
ni dei senatori. Poi Mastella si è im-
puntato, ha chiesto la presidenza
per Maretta Scoca. Ma io non ho
parlato con lui, sono stato sempre
incontattoconCossiga».

Dunque tutto è saltato per una
questionedipoltrone?

«No assolutamente. Questo pro-
blema non è stato posto né da parte
mia né da parte di Mastella. C’è un
problema più generale di assetti e
Cossiga non era pronto a formulare
una struttura. Noi abbiamo chia-
mato Cossiga, gli abbiamo dato tut-
ti i poteri come a un dittatore roma-
no.Noiseguiamolui».

Mastella dice che c’è qualcuno
chevuolesabotarel’Udr.Chi?

«Non so. Io dico che c’era un ac-
cordo tra l’anima liberaldemocrati-
ca e quella cristianodemocratica
che era, è, numericamente più pe-
sante. Ma c’è stata una forzatura
nelle richieste per gli assetti inter-
ni».

Acosasiriferisce?
«Allasegreteriadell’Udr,allavice-

presidenza.Noiperòabbiamoguar-
dato a tutto questo conmolto buon
senso e tutti i miei, anzi i nostri pas-
saggiliabbiamofatticonCossiga.Io
sto con lui fino in fondo. Comun-
que sarebbe stato un suicidio non
avviare il gruppo Cdr-Cdu; noi
neanche ce la immaginavamo que-
stasituazione».

Ro.La.

ROMA. Giornata difficilissima per
Clemente Mastella. Ieri ha sì costi-
tuitoigruppiCdr-CduallaCamera
e al Senato; oggi nascerà ufficial-
mente il nuovo partito del Cdr,
cioè la costola - sostanziosa - del
Ccdchesièstaccataconluivenen-
do via dal Polo. Ma i gruppi del-
l’Udr non sono nati. Anzi c’è chi
dice che la stessa Udr è morta. E
pensare che il vicepresidente della
Camera aveva sfidato tutti per
questa Unione, spaccando il parti-
todicuierapresidente. Ieri,uscen-
do da una delle innumerevoli riu-
nioni, ha dichiarato: «Evidente-
mente come in tutti i grandi pro-
cessi che hanno un valore e una
portatanotevolec’èchinonlivuo-
le, chi arriva con minore forza di
convinzione, chi magari è portato
a sabotarli». Dunque c’è qualcuno
che sabota l’Udr prima che nasca.
Mastella non aggiunge niente di
più eprecisa: «NéionéCossigavo-
gliamo sabotare, credo siano altri.
Noi siamoquelli chevogliamofar-
lo».

Mastella è stato accusato da Ma-
si di essere stato lui la causa della
rottura, per ingordigia, perché
vuole troppo, troppe poltrone.
Mastella replica, a distanza: «Masi
deve avere rispetto nei nostri con-
fronti, perché nessuno ha portato
il cervello all’ammasso. Noi nel-
l’Udr siamo come l’avvocato
Agnelli, siamo l’azionista di mag-
gioranza, eppure non abbiamo
certamente preteso alcuna presi-
denza di gruppi parlamentari, cer-
to avrei dovuto spiegare ai miei
amici parlamentari come mai un
partito maggioritario come il no-
stro non aveva ottenuto assoluta-
mente nulla». Comunque, con-
clude: «C’è la disponibilità a ri-
comporre tutto ciò che è ricompo-
nibile,maiononhoapertoverten-
zeconnessuno.L’unicamiaambi-
zione è fare il segretario del Cdr, i
Cristiani democratici per la Re-
pubblica».

Quanto ai dissidi con l’ex Presi-
dente Mastella aggiunge: «Oggi
non ho parlato con Cossiga, per-
ché credo nel progetto dell’Udr.
Cossigaèunpapàpoliticoacuivo-
gliamo bene e lo abbiamo dimo-
strato con molti sacrifici. Perònes-
suno può pensare di eliminare le
tracce dell’esperienza del Ccd nel-
l’Udr.Lasubalternitànonèassolu-
tamenteaccettabile».

Il senatore a vita Francesco Cossiga

Volevano
fare i furbi
con me,
io lo sono
stato di più

abbonatevi a

IL CASO Una sortita dell’ex presidente scatena la polemica

«Massone sarà lei», ed è subito lite
Il «picconatore»: nell’Ulivo ci sono membri di logge coperte. Salvi: faccia i nomi, o non ha senso.

MILANO. Sono cattolico e quindi
nonpossoesseremassone.Francesco
Cossiga si trincera dietro l’apparte-
nenza religiosa. Con spirito di servi-
zio potrebbe ricordare addirittura la
bolla papale del 1738 e con quanta
ostilità la Chiesa si battè contro la
massoneria, che solo il fascismo
sciolse.

Cossiga è solenne nel suo esercizio
difede:«Essendocattolicoobbedien-
te a Santa Madre Chiesa non sono
mai stato massone e quindi non pos-
so indulgere alla delazione. Ma ho
sempre difeso e continuerò a difen-
dere il diritto alla libertàdi pensieroe
associazione di chiunque, anche dei
massoni».NessunoinItaliadal1944,
anno di ricostituzione della masso-
neria, ha mai pensato di impedire ai
massonidiesprimereleloroopinioni
e di riunirsi. Sono diritti, stabiliti dal-

la Costituzione. Altra storia quella
della Loggia P2, che era «coperta» e
che malgrado la sua segretezza aveva
ospitato tanti bei personaggi, da Ber-
lusconi al povero Alighiero Nosche-
se, che poi han sempre risposto di
non essersene neppure accorti. Però
l’altro giorno l’ex presidente, a chi
blandamente lo accusava di aver tra
gli iscritti del suo Udr anche un bel
gruppo di massoni, aveva allungato,
con tono un poco delatorio: nel mio
partito ci sono massoni dichiarati,
«mentre dall’altraparte i massoni so-
nocoperti...ma io liconosco...».Tut-
ta questione di «copertura» dunque,
che lui avrebbe potuto «sollevare».
Alla minaccia, replica diCesareSalvi,
presidente dei senatori democratici
di sinistra: faccia inomi,questeaccu-
se hanno un senso se sono argomen-
tate, altrimenti lasciano il tempo che

trovano. Cossiga non fa i nomi ma
spara, aggiungendo nel suo mirino
qualche nuovo bersaglio: «Essendo
sardononpossocertofarelaspia.L’a-
mico Salvi potrebbe però derogare
per un istante al suo garantismo con-
vincendo il ministro Flick, che non
ha di certo preoccupazioni garanti-
ste, a proporre una legge che renda
obbligatorio sotto sanzione penale il
denunciare i massoni. D’altronde si
tratterebbe di sviluppare una linea
già adottata dal Csm». Che in Sarde-
gna la massoneria sia assai diffusa è
vero. Ma forse Cossiga vuol dire di
qualche compaesano in particolare.
L’attacco a Flick è gratuito e assomi-
gliaaunapugnalatadalbuiodiunvi-
colo deserto. Il Csm aveva semplice-
mente preteso che i magistrati non si
iscrivessero alla massoneria. Molti
pareabbianodisobbedito.

Seguono le dichiarazioni dei com-
primari. Mastella: «Cossiga sa quello
che dice. Da quello che so nell’Ulivo
c’è una parte importante di un certo
tipo di massoneria; anche nelGover-
no, probabilmente, c’è qualcuno le-
gato ad essa». D’Onofrio: «Nello sta-
tuto del Ccd è esplicitamente affer-
mato il principio dell’incompatibili-
tà. Riteniamo che questo sia un fon-
damentaledoveredichiarezzaperun
partito d’ispirazione cristiana...».
Pieroni (Verdi): «I massoni sono co-
me la rogna dei gatti: si attacca a tut-
ti». Di Bella (ex senatore Pds): «Rom-
pere il tabù della massoneria. Gram-
sci ladefinì l’unicograndepartito lai-
co della storia italiana». Assoluta-
mente vero: la massoneria crebbe
nell’Ottocento richiamandosi a
principidi cosmopolitismo,di fratel-
lanza, di tollerante deismo. Non po-

tevatacereRoccoButtiglione:«Imas-
sonichevengonoconnoisonoquelli
con cui laDchagovernato l’Italiaper
cinquant’anni». Non si capisce se
Buttiglionesenevanti.

Di tanto modesto scompiglio, ha
profittato l’avvocato Virgilio Gaito,
gran maestro del grande oriente d’I-
taliadipalazzoGiustiniani:«Dovreb-
bero vergognarsi della loro abissale
ignoranza della storia edel non sape-
re cogliere le sicure garanzie diprobi-
tà, moralità e senso dello stato che il
vero massone porta con sé grazie alla
sua maturazione iniziatica. Hanno
confuso i massoni con i ciarlatani e i
faccendieri». Niente da dire sulle in-
filtrazioni (presunte) mafiose. Una
chiesavale l’altrae tuttepreferiscono
taceredeipropripeccati.

Oreste Pivetta


